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11 Apr 2016 

Nuovo codice/3. Esposito all'attacco sul 

massimo ribasso: se il governo non ci 

ascolta si assume la responsabilità 
Mauro Salerno 

Sbaglio o per dieci anni Comuni e imprese ci hanno raccontato che massimo ribasso e subappalti 

erano il male peggiore, la porta di accesso alla corruzione? No perché forse ho vissuto in un paese 

diverso e non me ne sono accorto». Difficile contenere Stefano Esposito, relatore insieme a 

Raffaella Mariani del parere sul nuovo codice appalti, all'indomani della protesta delle imprese per 

la scelta di ridurre al lumicino (cioè solo sotto i 150mila euro) la possibilità di utilizzare il massimo 

ribasso. Una posizione in qualche modo condivisa anche da Comuni e Regioni che non a caso nel 

loro parere sulla bozza del codice avevano chiesto, come le imprese, di alzare da un milione a 2,5 

milioni il tetto al di sotto del quale consentire le offerte basate solo sul prezzo. 

«Finora abbiamo lavorato in perfetta sintonia con il Governo - attacca Esposito -. Come relatori 

abbiamo finito il nostro lavoro e dato le nostre indicazioni, provando a risolvere tutte le questioni. 

Gli obiettivi erano chiari: ridurre i rischi di corruzione, rendere il più certi possibili tempi e costi 

delle opere. Ora il governo è libero di recepire o meno queste indicazioni- continua - . Ma deve 

essere chiaro chi si prende le responsabilità. Ed è altrettanto chiaro che io non rimarrò in silenzio: 

non mi faccio prendere in giro». 

La prima questione chiave riguarda le scelte sul massimo ribasso che il Parlamento chiede di 

ammettere solo sotto i 150mila euro, invece che entro la soglia di un milione come prevede la 

versione del codice approvata in prima battuta dal governo. «Ma la soglia del milione chi se le 

inventata? - chiede il senatore Pd -. La delega dice di ridurre al massimo la possibilità di assegnare 

le aggiudicazioni con il criterio del prezzo più basso e il codice stabilisce una soglia che comprende 

l'84% delle gare che vengono bandite ogni anno in Italia? Questo significa ridurre l'uso del massimo 

ribasso? Addirittura, anche i Comuni che hanno sempre contestato questa impostazione volevano 

alzarla a 2,5 milioni. Non è quello che ci siamo detti finora e che sta scritto nella legge delega». 

Non c'è il rischio di inceppare la macchina, rallentando le procedure di aggiudicazione? «Mi 

dispiace che sia tirata fuori questa obiezione del blocco dei lavori - risponde Esposito -. Come dice 

Renzi noi stiamo provando a sbloccarle queste opere. E se ci proviamo vuol dire che ora sono 

bloccate, non il contrario» 

Strada sbarrata anche sulla possibile "falla" aperta sul delicato problema dei lavori in house dei 

concessionari. Il parere del Parlamento chiede di eliminare dal computo dello schema «80% in gara, 

20% in house» gli appalti eseguiti in amministrazione diretta, cioè con risorse proprie della società 

principale, senza assegnazioni a società controllate. Una "deroga" prevista anche nell'accordo 

firmato a Porta Pia dai vertici delle infrastrutture con i sindacati delle concessionarie autostradali, 
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che avevano duramente protestato contro la scelta di alzare all'80% (ora è al 60%) l'obbligo di 

mandare in gara gli interventi, pavimentando la perdita di migliaia di posti di lavoro. 

Ora a protestare sono le imprese, che per bocca del presidente dell'Ance Claudio De Albertis, 

temono l'annacquamento del principio sancito nella bozza del nuovo codice. «Mi stupisce - ribatte 

Esposito -. Questa impostazione è prevista dalle direttive Ue. È chiaro che se Autostrade assume 

tutti i dipendenti di Pavimental può fare tutti i lavori al proprio interno. Anzi, io me lo auguro 

perchè sono per creare non per distruggere occupazione. Ma dubito che sia un'operazione 

conveniente, altrimenti l'avrebbero già fatta». 
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11 Apr 2016 

Nuovo codice in vigore tra sette giorni, 

gare e qualificazione: i rischi della fase 

transitoria 
Giuseppe Latour 

Rischio caos sull'aggiornamento della documentazione di gara, dal lato delle stazioni appaltanti. Ma 

anche sulla qualificazione, dal lato delle imprese. Dopo l'approvazione del parere alla fine della 

scorsa settimana, il nuovo Codice appalti si avvia a grandi passi verso la Gazzetta ufficiale. Nel giro 

di un paio di giorni (forse già domani) si attende un Consiglio dei ministri che licenzierà il decreto 

definitivo. Poi, completate le ultime formalità, il provvedimento sarà pubblicato ed entrerà in vigore 

il prossimo 18 aprile, nell'ultimo giorno disponibile per recepire le direttive. 

Questo passaggio, però, sarà l'inizio di un momento particolarmente problematico. Se ne è parlato 

venerdì nel corso di un convegno sulla riforma degli appalti, organizzato dall'ordine degli architetti 

di Firenze nel capoluogo toscano. Il primo pericolo riguarda le amministrazioni che, a causa della 

coesistenza tra il nuovo Codice e il vecchio regolamento, avranno seri problemi ad aggiornare bandi 

e disciplinari di gara. Per questo, molte si stanno affrettando ad attivare più procedure possibile 

finché è in vigore il vecchio sistema. Ma non è tutto: un problema simile riguarda le imprese, che 

potrebbero avere difficoltà in fase di rilascio delle qualificazioni Soa. E anche per i professionisti le 

nuove norme presentano diverse criticità: con le modifiche in arrivo, gli autonomi lavoreranno su 

un testo radicalmente modificato all'ultimo minuto. 

Le insidie della fase transitoria Maria Lucia Conti, provveditore alle opere pubbliche di Toscana, 

Marche e Umbria e componente della commissione che ha lavorato alla scrittura materiale del 

decreto, solleva il problema in maniera chiara. «La fase transitoria è delicatissima». Come 

confermato dal viceministro delle Infrastrutture, Riccardo Nencini, infatti, le linee guida Anac 

saranno rinviate di 90 giorni rispetto all'entrata in vigore del 18 aprile. La commissione guidata dal 

consigliere Michele Corradino si è riunita per la prima volta solo giovedì; prima di quella data non 

era possibile lavorare su una riforma assestata, alla luce dei corposissimi pareri arrivati da Consiglio 

di Stato, Parlamento e Conferenza unificata. Quindi, l'erede del vecchio regolamento sarà attivo 

soltanto 18 luglio. «Anche se noi auspichiamo che l'Autorità possa anticipare i tempi», dice la 

relatrice del parere alla Camera, Raffaella Mariani. 

Coesistenza tra nuovo Codice e vecchio regolamento Questo, tradotto in pratica, significa che si 

realizzerà una situazione sulla quale la stessa Anac aveva espresso forti dubbi: la coesistenza del 

nuovo Codice e di brandelli del vecchio regolamento. Senza scendere nelle tecnicalità, il pericolo di 

blocco è oggettivo. «Alcune stazioni appaltanti – spiega ancora Conti – avranno un impatto forte nel 

cambio della modulistica, dei disciplinari, dei modelli di bando. Ricordiamo che per loro il rinnovo 

della documentazione rappresenta un costo». Per il provveditore sono tutte questioni superabili ma, 



ad ascoltare gli umori di qualche responsabile di uffici gare presente a Firenze, un atterraggio 

morbido per le amministrazioni non è così scontato. Tutti si stanno affrettando a bandire quelle gare 

che, a partire dal 18 aprile, diventeranno vietate: il caso più frequente è quello degli appalti integrati 

che, con pochissime eccezioni, non potranno più essere fatti. 

La qualificazione delle imprese Ma qualche problema ci sarà anche per le imprese, ad esempio sul 

fronte della qualificazione. In attesa delle linee guida Anac e in mancanza di un riferimento nel 

Codice, infatti, salterà la norma che consente di utilizzare fino al 31 luglio del 2016 il decennio ai 

fini della qualificazione Soa. Si tornerà, allora, ad un calcolo (più sfavorevole) dei requisiti basati 

sul quinquennio precedente la sottoscrizione del contratto con la Soa. Per questo qualche impresa si 

sta affrettando a sottoscrivere un nuovo contratto con la Soa prima del 18 aprile, sfruttando le 

condizioni più vantaggiose garantite dalle regole ancora attive. 

I decreti attuativi A rendere più complesso il quadro successivo al 18 aprile, c'è anche la questione 

della fase di implementazione. In ballo ci sono quaranta decreti attuativi, per i quali spesso non 

vengono indicati termini. L'effetto che potrebbe derivare da una loro adozione troppo lenta è quello 

di una riforma «a rate», che finirebbe per complicare ancora di più la fase di riorganizzazione delle 

stazioni appaltanti. Su questo si è spesa molto proprio Raffaella Mariani, che dice: «Nel parere 

abbiamo chiesto al Governo di stabilire tempi certi per tutti i provvedimenti attuativi. Su questo, ci 

ha aiutato molto anche il lavoro del Consiglio di Stato che, ad esempio, ha dato un inquadramento 

più preciso alle linee guida dell'Anac». Complessivamente, allora, la relatrice del parere si aspetta 

che «il sistema possa essere completato nel giro di sei mesi con tutti i decreti». 

Le ultime modifiche di Palazzo Chigi Intanto, Palazzo Chigi, in raccordo con il ministero delle 

Infrastrutture, sta mettendo in fila le ultime modifiche: «Sarà un week end di lavoro. Se facciamo il 

calcolo degli adempimenti necessari prima della Gazzetta ufficiale, è chiaro che andiamo verso un 

Consiglio dei ministri nella prima metà della settimana». Dopo il varo in Cdm si passerà dalla 

Ragioneria generale dello Stato e dalla firma del Capo dello Stato. Mandando tutto in vigore lunedì 

prossimo, tra sette giorni esatti. 

Il capitolo progettazione In queste ultime ore, il capitolo sulla progettazione sarà uno dei più 

modificati. Anche perché, almeno per adesso, «la centralità del progetto continua a mancare e i 

passi indietro sui concorsi sono indubitabili», dice il vicepresidente del Consiglio nazionale degli 

architetti, Rino La Mendola. Tra questi, spicca il fatto che «anche per le opere di interesse 

architettonico si passa prima dai progettisti interni». O che, come spiegano gli architetti di Firenze, 

«il nuovo Codice, per come è scritto adesso, non pone rimedio al paradosso per il quale spesso chi 

vince un concorso poi vede realizzare il suo progetto da altri». Sui concorsi, comunque, Nencini 

spiega che «ci saranno molte modifiche, non solo in direzione delle indicazioni dei pareri, ma anche 

del Consiglio di Stato». Qualche difetto nel parere, infatti, c'è. Il consigliere dell'ordine degli 

architetti di Firenze, Mario Perini fa notare che tra le correzioni indicate dal Parlamento, all'articolo 

24, compare la possibilità, per i tecnici interni alla Pa, di firmare i progetti, nell'ambito delle loro 

competenze, anche in assenza di abilitazione. «È una previsione sconcertante, che speriamo sia 

frutto soltanto di un errore», conclude l'architetto. 
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Nuovo codice/2. Dal Parlamento un 

«pacchetto» di misure ad hoc per i 

progettisti 
Mauro Salerno 

Addio all'appalto integrato, con l'obbligo, reso ancora più esplicito, di bandire le gare solo su 

progetto esecutivo. Ritorno alla soglia dei centomila euro per l'obbligo di assegnare gli incarichi con 

gara, rispetto al raddoppio (209mila euro) previsto dalla bozza di decreto. Marcia indietro 

sull'obbligo di cauzione, che la bozza di codice prevede anche per i progettisti. Precisazione 

dell'obbligo di calcolare i compensi sulla base del decreto parametri. Introduzione di una serie di 

misure per incentivare i concorsi di progettazione e con una quota di partecipazione riservata ai 

giovani progettisti e rimborsi spesa obbligatori. Apertura verso le società di nuova costituzione che 

potranno qualificarsi con i requisiti dei soci e, dei direttori tecnici o dei dipendenti a seconda 

dell'organizzazione della società. Senza dimenticare la cancellazione dell'incentivo del 2% per la 

progettazione dei tecnici interni alla Pa, che, come già previsto dalla bozza di decreto, rimane solo 

per le attività di programmazione, direzione lavori e collaudo. 

L'ultimo passaggio in Parlamento ha regalato un nutrito pacchetto di misure a favore dei progettisti. 

Arricchendo decisamente un capitolo che in prima battuta aveva sollevato qualche malumore tra i 

professionisti, che non avevano nascosto la delusione di fronte alla possibilità che la sbandierata 

«centralità del progetto» rimanesse solo uno slogan. Ora, dopo il parere del Parlamento, invece non 

si nasconde la soddisfazione. Sempre che il governo decida di allinearsi in toto alle indicazioni delle 

Camere. 

«Apprezziamo molto che le commissioni, e con loro i relatori Esposito e Mariani, abbiano fatto un 

così attento lavoro teso a rendere ancora più effettivo il principio della centralità del progetto e a 

riportare adeguati livelli di concorrenzialità negli affidamenti di servizi di ingegneria e 

architettura», dice il presidente dell'Oice Gabriele Scicolone. Allo stesso modo , le società di 

ingegneria e architettura esprimono soddisfazione per l'obbligo di utilizzare i parametri, per 

determinare i compensi e per la cancellazione della cauzione. 

Qualche dubbio viene invece espresso sulle modalità con cui verranno giudicate le offerte su 

progetto esecutivo con il metodo dell'offerta più vantaggiosa. «Avremmo preferito che fossero 

adottati sistemi usuali a livello internazionale, come l'utilizzo delle short list e l'applicazione delle 

soglie di punteggio tecnico quale filtro sulle offerte economiche», dice Scicolone. Che sul punto 

specifico si allinea alle preoccupazioni dei costruttori «relativi al rischio di rallentamento dei tempi 

di aggiudicazione che potrebbero conseguire dalla forte limitazione del criterio del prezzo più basso 

nel settore degli appalti di lavori; su questo punto è opportuno che il Governo compia una attenta 

riflessione». 
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